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La veste n. 157 del Registro delle vesti 
bollate del 1401 

A cura di Sara Trespidi  

Primo premio pari merito al concorso “Belle vesti Dure leggi” 

Giuria formata da: Giuseppina Muzzarelli, Elisa Tosi Brandi, Anna Attiliani, Diana 

Tura, Massimiliano Lo Cicero  

Valutazioni in base a: Precisione nel dettaglio ricostruttivo in base alla descrizione – Scelta 

dei materiali – Tecniche di cucito – Metodologia storica usata per la ricostruzione  

Inquadrare l’abito 
All’inizio della mia ricerca, quando mi sono trovata di fronte alla descrizione di circa una riga 

dell’abito n.157, ho avuto delle difficoltà a 

capire due cose: 

1) Quale fosse il colore “base” su cui 

fossero apposte le righe azzurre; 

2) Dove fossero applicati l’argento e la 

frangia rossa. Dalla descrizione in italiano 

difatti pare che questi siano applicati 

sull’intera veste mentre nella descrizione in 

latino pare che siano solo sulle maniche. Ho 

optato per quest’ultima versione. 

 

Cercare di ricreare un abito da una 

descrizione di un paio di righe è piuttosto 

complesso e porta non poche 

problematiche, motivo per cui ho deciso di 

confrontare la descrizione della veste n. 157 

con quelle degli altri abiti del Registro delle 

vesti bollate per ottenere più informazioni 

possibili. 

Infine confrontare ciò che ho trovato con la 

normativa suntuaria del 1401 mi ha 

permesso di avere ulteriori informazioni 

utili. 
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Il primo elemento da studiare è stata 

la tipologia di veste ed il suo colore. 
Il sacco è un sinonimo di pellanda: si tratta di 

una tipologia sopravveste tipica del XIV 

secolo, caratterizzata da ampie maniche ed 

una linea panneggiata e maestosamente 

ampia. 

Il colore della veste è stato più 

problematico: nella descrizione non è 

indicato il colore base su cui sono apposte 

queste righe azzurre quindi ho analizzato l’intero registro. Studiandone il contenuto, ho trovato 

che quando una veste è divisata vengono sempre indicati i due colori ( riportati diversi esempi): 

ho supposto che nella descrizione non fosse indicato il secondo colore perché sottinteso che 

fosse l’unico altro colore presente nella descrizione, ovvero quello delle maniche nere.  

La direzione delle righe è 

stato un altro elemento 

importante: studiando 

diversi testi che trattano 

della moda di questo 

periodo ho trovato 

elementi che mi hanno 

permesso di escludere 

che si tratti di linee in 

diagonale ( che in altre 

vesti del registro sono 

indicate specificamente 

come per traversum ) e 

di sottili strisce applicate 

sugli abiti anziché larghe 

bande cucite nella veste. 

Ho riportato diversi esempi di vesti con questa tipologia di riga. 

 

 

Il secondo elemento su cui 

mi sono focalizzata sono 

state le maniche e le sue 

applicazioni. 
Confrontando tra loro le vesti del 

Registro ho trovato una veste con 

delle applicazioni di stelle 

d’argento super ipsum: ho quindi 

pensato che la descrizione di 

argento superius della veste n. 

157 intendesse delle applicazioni 
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analoghe. Ho scelto l’eccesso di applicazioni di argento come motivazione della bollatura della 

veste per i motivi spiegati nella slide. 

Per quanto riguarda la frangia 

rubea anzitutto sul suo colore: ho 

scelto una tinta rosso rubino e 

non rosso acceso/squillante 

perché questo tipo di rosso, 

ottenuto con la tinta chermes, è 

sempre riportato nella descrizione 

del vestito ove presente. Non 

essendovi nella descrizione della 

n. 157 ho optato per altro. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sulla base di questi 

riferimenti iconografici di 

possibili applicazioni ho 

scelto di utilizzare dei 

dischetti argentati disposti 

a tre come nell’ultima 

immagine. 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/%C2%A9


4/8 
 © Sara Trespidi. Ogni utilizzo o riproduzione della seguente ricerca è vietato se non espressamente 
 autorizzato dall’autrice. 

Il modello 
 

Per il modello ho voluto 

proporne uno che non fosse 

ottenuto mediante la tecnica 

dei gheroni: già in passato ho 

realizzato sopravvesti con 

questa tecnica senza però 

ottenere risultati 

soddisfacenti dal punto di 

vista del panneggio. 

Osservando diverse 

iconografie di pellande 

indossate senza cintura difatti 

si può notare che i panneggi 

partono ben al di sopra della 

vita, quasi addirittura dalla spalla. 

Nel monumento funebre a Ilaria del 

Carretto e in altri riferimenti iconografici 

questo discorso dei panneggi pare 

particolarmente evidente. 

 

 

 

 

 

 

Mentre cercavo un modello 

adeguato mi sono imbattuta in 

questo reperto unico di fine XIV 

secolo: si tratta di una pellanda ed è 

conservata in Boemia.  

Mi è sembrata adeguata per i 

panneggi che volevo ottenere per la 

vest n. 157 quindi ho deciso di usarla 

come spunto. Questa scelta di un 

modello “estero” mi è parsa sensata 

a fronte del fatto che nei tariffari dei 

sarti bolognesi del XIV secolo 

troviamo diversi prezzi per tagli e 

modelli esteri (per es. troviamo diverse tariffe per abiti con taglio alla francese): forse non era 

così inusuale l’uso di metodi di taglio propriamente italiani. 
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Le dimensioni della veste sono state 

ragionate sulla base della legislazione 

suntuaria del 1401. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/%C2%A9


6/8 
 © Sara Trespidi. Ogni utilizzo o riproduzione della seguente ricerca è vietato se non espressamente 
 autorizzato dall’autrice. 

La confezione della veste 
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I bottoni sono stati 

realizzati in stoffa in 

quanto nel Registro delle 

Vesti bollate se sono 

presenti maspilli (bottoni) 

in metallo, ricamati o 

comunque di una tipologia 

proibita dalla normativa 

suntuaria, questi vengono 

riportati nella descrizione. 

Per questo motivo ho 

optato per dei bottoni di 

semplice stoffa. 
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